Domenica 21 agosto

"MANIFESTAZIONE INAUGURALE"

Interventi di:

Avv. Antonio Smurro, 

Presidente dell’Associazione "Meeting per l’amicizia fra i popoli";

M.o Rodolfo Lopes Pegna, 

Presidente Ente Fiera;

Dott. Massimo Conti, 

Sindaco di Rimini;

On. Arnaldo Forlani, 

Vice Presidente del Consiglio dei Ministri;

Dott. Roberto Formigoni, 

Responsabile Nazionale del Movimento Popolare;

Prof. André Frossard, 

Scrittore e Giornalista.

A. Smurro:


Bentornati al Meeting. La vita continua, l'avventura continua, si accresce il desiderio di essere uomini veri e responsabili di fronte alla storia. È perché siamo uomini così fatti che abbiamo continuato nel corso di quest'anno a incontrarci e a lavorare. È per questa energia che nasce dalla verità che abbiamo voluto divertirci a costruire questo Meeting '83 dal titolo "Uomini scimmie robot". Ora il villaggio costruito: un villaggio per tutti, un villaggio per ciascuno, un villaggio per uomini scimmie robot un villaggio per gente senza paura. Ma soprattutto, un luogo non: fuori dalla storia, una tenda non di profughi o di esiliati dalla vita, ma l'abitazione di un popolo che accoglie gli uomini e sfida le ideologie. Abbiamo invitato tanti amici a condividere con noi l'avventura di questi otto giorni, già sono giunti America Latina. S.E. Mons. Quarracino, Miguel Salazar, Luis Lagos; dagli Stati Uniti il prof. Aya a e Al Young; dalla Francia Madame Perpére (solo per citare coloro che già abbiamo avuto il piacere di incontrare e salutare). Accomuniamo in questo saluto anche tutti noi, giunti da varie nazioni di Europa e la tutte le Regioni Italia. Ha voluto far giungere a noi il suo augurio, il Presidente della Repubblica Sandro Pertini, di cui vi do ora lettura e la cui presenza ci auguriamo poter accogliere tra noi domenica prossima. "Sono particolarmente lieto di far pervenire un caloroso saluto e un cordiale benvenuto a tutti i partecipanti al quarto Meeting per l'amicizia fra i popoli. Questa grande manifestazione, che nobilita l'appassionato impegno organizzativo dei promotori e coinvolge un pubblico vasto e attento, costituisce un tradizionale e qualificato incontro per dibattere temi universali quali la fratellanza e la pace fra i popoli. L'eterno desiderio dell'uomo di conoscere la propria origine e prevedere il proprio destino rappresenta in particolare l'affascinante proposta di questa edizione, che non mancherà di suscitare grande interesse in un periodo di accelerati mutamenti tecnologici che investono sempre più l'essenza stessa della personalità umana e quindi anche la dimensione dei rapporti tra le riflessioni su argomenti di così elevata importanza per il futuro dell'umanità costituisce, ne sono convinto, un sicuro riferimento soprattutto per le giovani generazioni, le più interessate alla edificazione di un avvenire basato sulla civile e pacifica convivenza, con sentimenti di personale vivissima partecipazione".

SANDRO PERTINI

Nel ringraziare il Preside Pertini, ringrazio anche tutte le autorità presenti, tutti coloro, responsabili di istituzioni pubbliche e private, che con la loro collaborazione hanno permesso la realizzazione di questo IV "Meeting per l'amicizia fra i popoli". Un ringraziamento particolare all'amico Rodolfo Lopes Pegna, Presidente dell'Ente Fiera che ci ospita, che prego di salire sul palco per il saluto.

R. Lopes Pegna:

Cari amici, è per me particolarmente difficile rappresentare il Consiglio dell'Ente, quale padrone di casa in una casa - come non riconoscerlo - che in questi giorni è d'altri. Vorrei rivolgervi un grazie particolare proprio perché ora mi fate sentire questo quartiere fieristico anche più mio. Il tema del vostro IV Meeting per l'amicizia fra i popoli "uomini scimmie robot" riguarda infatti il nostro comune destino e questa opera vostra - al pari di altre non meno significative ma sempre più rare - ci dà una speranza per il nostro futuro, la speranza che è possibile costruire un domani, in cui i nostri figli e i figli dei nostri figli possano vivere da uomini veri. In questo senso, dicevo, mi fate sentire di più a casa mia: acquista più valore il lavoro quotidiano di ciascuno di noi. Impegnato su un fronte culturalmente diverso dal vostro, riconosco la validità e la necessità di un lavoro comune, lavoro a cui date un sensibile contributo con le vostre giornate riminesi. È con questi sentimenti che vorrei esprimervi, cosi semplicemente e brevemente, un augurio fervido di buon lavoro. un lavoro che voi proponete con entusiasmo a cui vi garantisco che parteciperò con attenta fiducia. Mi auguro di poter entrare come ora, anche nei prossimi giorni in questo quartiere fieristico come amico in casa di amici per poter, insieme, ridire che il futuro è nostro, di uomini, e vive delle nostre speranze, che seminano nell'oggi per il domani. Grazie e buon lavoro.

A. Smurro:

Invito ora a portare il suo saluto a nome di tutta la città, l’amico Massimo Conti, sindaco di Rimini.

M. Conti:

A nome della città, di questa "cara e bella Rimini", come volle salutarla il Sommo Pontefice, a nome del Amministrazione comunale, è con grande piacere che porto il saluto e gli auguri di buon lavoro alla IV edizione del Meeting. Manifestazioni culturali, dibattiti politici, occasioni di partecipazione, caratterizzano ancora una volta quest'appuntamento ormai tradizionale. Quest'anno, all'angoscia della paura e dello scetticismo, avete voluto voi amici del Meeting contrapporre la simpatia e la fiducia. Benvenuta quindi la vostra gioia, la vostra fiducia nell'uomo, nel suo presente e nel suo futuro; un futuro su cui sembrano addensarsi più gravi e minacciose le ombre dell'incertezza e ella paura. Tornano a riempirsi gli arsenali ed a svuotarsi i granai. Soprattutto benvenuta allora questa vostra sfida alla rassegnazione e all'indifferenza che consumano quotidianamente ogni progetto di speranza. Benvenuta con voi la solidarietà tra coloro che sono diversi. Solidarietà resa possibile solo quando si ha la capacità di interrogare se stessi, di interrogare alle proprie radici la propria cultura per capire dove nasca l'indifferenza e lo scetticismo, come e quando la rassegnazione e la paura. Per consentire, infine, che gli uomini di oggi non siano i robot di domani.

A. Smurro:

Ringrazio il Presidente Lopes Pegna e il Sindaco Conti per le loro parole, e porgo ora il nostro caloroso saluto all’On Arnaldo Forlani, Vice Presidente del Consiglio, che ringraziamo per aver voluto essere con noi oggi.

A. Forlani:

Miei cari amici, io non so bene che cosa devo dire. Ho guardato attentamente il programma, i depliants, che illustrano le varie fasi di questa manifestazione ed ho ascoltato poco fa i discorsi ed i saluti inaugurali che si sono succeduti. Il mio intervento e la mia presenza, si collocano a metà strada: non ho la presunzione di entrare nel cuore del tema così impegnativo, che vedrà nei prossimi giorni confrontarsi uomini di scienza, filosofi, scrittori, e d'altra parte non posso limitarmi solo al saluto bene augurante. E allora guadagno intanto qualche minuto, in attesa anche che i fotografi vadano via da qui, e per ordinare un pochino le mie idee. Dico subito a vostro sollievo che non parlerò molto, anche perché sono in condizioni fisiche un pochino menomate: ho cercato in questi due giorni di curare una bronchite fastidiosa che mi affligge, con scarsissimo successo; il che mi consente subito di fare una riflessione in ordine al progresso e ai suoi limiti. Ho usato in questi due giorni, per una bronchite, tutti gli strumenti che la scienza più aggiornata offre, senza risultati apprezzabili; in definitiva con gli antibiotici ed iniezioni varie, non ho raggiunto risultati diversi da quelli che raggiungevano i nostri vecchi, e anche noi quando eravamo bambini, con il brulè, con un po' di vino caldo, e stando un giorno o due a letto. Quindi il risultato è identico, soltanto che la cura di allora faceva forse meno male ed era almeno più divertente. Quindi, dal punto di vista della qualità della vita non c'è stato alcun progresso. Ma, a parte gli scherzi, sono impressionato dalla visita ai vari stands e voglio anch’io congratularmi e dire la mia ammirazione agli organizzatori. Ho ripercorso le tracce e le ipotesi sulle origini dell'uomo ed ho osservato ancora questo nostro pianeta che si perde in mezzo a miliardi di stelle, di sistemi solari, di galassie. Quante cose sono state scoperte e capite! Quante se ne scopriranno! Credo, però, che i dati di fondo, decisivi, essenziali, rimarranno sempre gli stessi pur attraverso il susseguirsi delle civiltà, le scoperte scientifiche, le nuove tecnologie, nuove condizioni di vita; i dati essenziali che accompagnano il cammino misterioso dell'uomo saranno sempre gli stessi: la nascita travagliata, faticosa, il dolore, l'amore, la morte. Questi dati non cambieranno mai. Il tema che vi siete posti esprime la consapevolezza che voi avete della crisi, una crisi diversa dalle altre che l'umanità ha vissuto, più profonda, forse decisiva, alle soglie del 2000. È un tema che potrebbe essere svolto in chiave pessimistica, ma sarebbe strano perché le vostre manifestazioni, tutta la vostra attività, tutta la vostra esperienza si muovono su una linea di volontà ottimistica, di vitalità propositiva, di coraggio. Vi sono dunque due chiavi di lettura per questo tema; una è appunto quella pessimistica: siamo alla vigilia del 1984 e il romanzo - profezia di Orwel - cadeva appunto in quest'anno; non si tratta di fantascienza, noi lo sappiamo bene. Il mondo descritto da Orwel è la realtà di grandi paesi, di interi popoli, di una parte vasta del pianeta Terra: il Grande Fratello che osserva, controlla, decide e vigila su tutto; la delazione in famiglia a servizio dello Stato; l'amore regolato dalla Pubblica Amministrazione; l'entusiasmo e le lacrime a comando; si tratta di fatti reali, la fantasia dello scrittore ha solo visto prima e in profondità; non ha inventato. In questi anni abbiamo visto popoli interi, grandi paesi cambiare idea dalla sera alla mattina, indirizzare in modo diverso il giudizio di condanna o il proprio entusiasmo, a seconda dell'imput di un capo, della direttiva di un partito. Questa è la chiave pessimistica di lettura del tema, che io sento più immediatamente; sono però con voi, sono solidale con voi, deve prevalere l'altra interpretazione. Ma debbo spiegare perché per alcuni di noi può venire più immediata la prima lettura. La mia generazione ha vissuto gran parte di questo secolo all'insegna dei grandi cambiamenti, dei grandi processi di trasformazione. In fondo anche adesso il luogo comune, lo slogan ricorrente all'interno dei partiti, nelle famiglie, nelle associazioni, nelle scuole, elle Chiese, nel diversi dibattiti culturali, è il cambiamento: parola magica! Si dice: la società cambia, siamo all'interno di grandi processi di trasformazione e quindi dobbiamo cambiare. Chi non cambia è in qualche modo arretrato, tagliato fuori, rischia di essere emarginato dalla società. Ora, noi, miei cari amici, di cambiamenti ne abbiamo visti parecchi; e abbiamo visto che cambiare non è di per sé un progresso. Può essere un bene e può essere un male, si può cambiare in meglio e si può cambiare in peggio. Rinnovarsi è altra cosa, fare le cose nuove come dice la Bibbia, ha un significato chiaro, limpido. Cambiare invece non ha di per sé un significato, è espressione ambigua, è un verbo che ha bisogno del soggetto e ha bisogno del complemento. Noi abbiamo assistito a grandi cambiamenti in questo secolo che non hanno portato niente di buono, niente di vantaggioso per l’umanità, anche se allora, nel momento in cui questi cambiamenti intervenivano, erano salutati come grandi avvenimenti in positivo, di progresso nel cammino della storia. Appartiene al ricordo e alla esperienza, di voi più anziani, anche se qui in prevalenza siete giovani che allora non erano nati, la Germania di Weimar: ci fu un cambiamento profondo, radicale. La reazione alla inf1azione, ai disordini, alla conflittualità sociale, alla debolezza dei governi, al susseguirsi delle crisi, aveva reso acuta l'esigenza di un cambiamento; anche allora quanti dibattiti, quanti congressi di partito, discussioni, manifestazioni culturali all'insegna del cambiamento, del progresso! Bisognava cambiare per progredire, e chi interpretò in modo più radicale e più risoluto questa esigenza di cambiamento furono Hitler e il Partito Nazionale Socialista che arrivarono al potere certamente anche attraverso episodi di violenza, intimidazioni ecc., ma comunque eletti dal voto popolare. Fu un grande cambiamento per la Germania e anche per il mondo. Dovevamo arrivare così al XX secolo Per capire appieno, anche noi, cristiani, il senso della frase biblica: l'abominio della desolazione! Vedete, per capire bene questa frase biblica è stato necessario arrivare al XX secolo. Quale progresso! Il cambiamento l'abbiamo avuto anche noi in Italia: anche noi avevamo tanti problemi, contraddizioni nel sistema democratico, difficoltà nel formare i governi, nel metter d'accordo i partiti fra loro, nel contenere la conflittualità sociale in una prospettiva ordinata costruttiva; il lassismo, il disordine, l'indisciplina ed anche qui l'esigenza del cambiamento! Un'esperienza nuova che è durata vent'anni e che, non dimentichiamo, ebbe al suo affermarsi e lungo la strada manifestazioni di entusiasmo e giudizi positivi anche di osservatori autorevoli esterni di paesi democratici. Questa esigenza di "cambiamento" non era limitata, come spesso si racconta, solo ad alcuni gruppi agrari dell'Emilia o a gruppi capitalistici lombardi o alcune realtà della Italia Meridionale, no, il fascismo interpretava a modo suo un'esigenza diffusa, profonda, di cambiamento, di novità. Vennero poi la eliminazione dei sindacati e quella dei partiti, l'autarchia, e in una linea abbastanza conseguente le avventure coloniali e la guerra e la rovina finale. Anche quella fu un'esperienza di cambiamento. Ricordo che non solo Churchill, ma anche altri statisti e studiosi di grande prestigio guardarono con simpatia a quelle nostre vicende nazionali. Uno scienziato e teologo illustre che è a noi caro, per intuizioni che hanno aperto spazi nuovi alla nostra sensibilità, alla nostra ricerca religiosa, credette di vedere, ricredendosi più tardi, nel fascismo e anche nel nazionalsocialismo, fenomeni positivi, progressivi, che restituivano al popolo ragioni di solidarietà, di coesione, di disciplina, possibilità nuove ed unitarie di progresso civile, sociale, economico. Ricordo queste cose perché i miei cari, è da lì che noi siamo partiti, da queste esperienze, quando, dopo i grandi cambiamenti e dopo il frastuono ci siamo trovati nella quiete dei indi cimiteri sotto la luna, come scriveva Bernanos. E così siamo ripartiti con l'utopia, con la speranza, con il disegno diverso, di una costruzione unitaria i pacifica dell'Europa. Disegno che fa fatica ad andare avanti perché torna a passare attraverso le strettoie del nazionalismo, i pregiudizi delle ideologie, le contraddizioni degli interessi; e si sentono ancora vecchi istinti, vecchie tentazioni. Si dice "ma le ideologie sono superate, assistiamo al tramonto delle ideologie". Ma questo in realtà è il secolo nel quale le ideologie hanno trionfato, si sono incarnate in uomini, in capi, in istituzioni, in partiti. È il secolo nel quale le ideologie hanno trionfato e trionfano. È vero che hanno portato e portano al fallimento, ma questo non è ancora ragione risolutiva di crisi; perché ci sia la crisi delle ideologie bisogna che nella mente e nella coscienza degli uomini intervenga la consapevolezza della loro irrazionalità, della conseguenzialità dei fenomeni aberranti rispetto alle premesse sbagliate, alle cause. E questa consapevolezza, non mi pare che ci si basta che diamo un'occhiata a quello che avviene nel mondo e vediamo che le ideologie sono tutt'altro che in declino, ideologie che si richiamano al nazionalismo, alla classe, allo Stato, alla razza. Dall'America Latina all'Africa, dal Medio Oriente all'Asia sino al cuore dell'Europa. È dunque all'interno di una crisi vasta e profonda che motiva con aspetti e ragioni molteplici l'angoscia dei popoli, che questo tema acquista un senso realistico e drammatico preciso. Possiamo veramente conoscere da un momento all'altro e rapidamente un processo di degrado irreparabile. E allora da che cosa può essere data l'altra chiave di lettura, quella più improntata all'ottimismo? Credo che oggi possa essere data soprattutto da quel che accade nei paesi dove la gente lotta per riconquistare condizioni di libertà e di dignità umana. Ecco, con tutto il carico di angoscia che questo comporta penso tuttavia che proprio la sofferenza e la speranza degli uomini che lotta o debba indurci all'ottimismo; in questi giorni, il pianto ed il canto dei giovani cileni che manifestano nelle piazze di Santiago, così allo stesso modo la preghiera forte, corale che sale dalle Chiese della Polonia. Ottimismo perché riscopriamo l'uomo! Queste cose non sarebbero immaginabili per le scimmie o per i robot. Anche se ho anch'io una grande simpatia, come tutti voi, per le scimmie. Ma non voglio aprire qui un altro discorso. Qualche anno fa, ho letto un libro interessantissimo di uno scienziato che ha passato parecchio tempo vicino al babbuini, vicino a un gruppo di babbuini; bisogna vedere quante cose buone e sagge conservano nella loro vita comunitaria. Chissà, questi animali forse sono il risultato non di una evoluzione ma di una involuzione e alcune cose che appartenevano ad uno stadio più felice sono rimaste, alcuni valori, diremmo noi, permangono come segno di un'epoca diversa, rimasti misteriosamente inalterati nel decadimento. Cose buone, alcune delle quali, noi abbiamo perduto: per esempio, questo scienziato rileva tra i babbuini il senso del pudore. Quando una femmina deve partorire, sembra che le altre facciano cerchio attorno a lei ed allontanino i maschi. Accenno solo ad un aspetto, ma ci sono tante altre osservazioni che varrebbe la pena di ricordare per indurci ad un certo riguardo, a stare attenti a non affrontare con atteggiamenti altezzosi e superbi il discorso sulle scimmie e gli animali in genere. Può darsi che dovremmo tornare anche ad apprendere qualche cosa dalle scimmie. Dicevo dunque, prima, che riscopriamo appieno l'uomo nella sofferenza e nella speranza, l'uomo che lotta, che spera, che vuole riconquistare la libertà. Ecco allora che viene per noi un impegno: io non posso addentrarmi nella filosofia, nelle scienze, nella teologia, come voi farete in questi giorni. Vi devo parlare brevemente da politico, per responsabilità che occasionalmente ho. C’è una nostra comune responsabilità in ordine al tema del "Meeting": perché l'uomo possa restare tale, perché possa salvare la propria dignità, dobbiamo garantire politicamente un sistema di convivenza democratica, un sistema, cioè di corresponsabilità, rispetto per tutte le idee, una convivenza nella quale si possa riflettere e parlare liberamente, un sistema nel quale si possa sostenere le proprie idee e rispettai e quelle degli altri. Noi in questi giorni abbiamo dato vita ad un governo sulla base delle indicazioni elettorali. Cosa dobbiamo fare? Se non vogliamo deludere quelli che quarant'anni fa hanno combattuto anche in queste contrade, dove passava la "Linea gotica", e quelli che oggi lottano in altre zone del mondo per conquistare condizioni di democrazia e di libertà, noi abbiamo un compito ben preciso, un compito al quale dobbiamo corrispondere. Qualcuno di voi potrebbe dire che questo non c'entra con il tema; sì, c'entra, siamo sulla stessa strada, siamo collegati, non c’è una possibilità di distinguere bene i piani diversi. Immaginiamo che questa crisi specifica attraverso la quale stiamo passando oggi in Italia si accentui, credei è che ciò non comporterebbe fatti regressivi di ogni genere? Se non riusciamo a ristabilire condizioni di competitività per la nostra economia ed a impedire quindi che si allarghi la piaga della disoccupazione in ogni regione e che al gi o vani si chiudano le prospettive dell'impiego, e ancora se non riusciamo a battere la criminalità organizzata, questo fenomeno feroce che in Sicilia prende il nome della mafia, in Calabria quello della 'ndrangheta, in Campania quello della camorra, così per il traffico della droga, per i sequestri di persona; se questa guerra si allarga sempre più e lo Stato non dimostra di esser vincente, credete , veramente che non ci sarà un degrado della società, un processo di disgregazione, di frattura, di crisi insanabile nelle istituzioni democratiche? Se, infine riuscissimo a portare, anche come governo nazionale, il nostro contributo serio al negoziato Est-Ovest, per la riduzione delle armi, non sapete tutti che l’accrescimento continuo degli arsenali, della reciproca capacità di distruzione delle grandi potenze, ci porta inesorabilmente, all'interno di una spirale che non avrà più alcuna possibilità di controllo? Cosi è, cosi sarà, se guardiamo a quella che è la saggezza media degli statisti, dei governanti, degli uomini che dirigono le cose del mondo. E allora non ci sarà se non l'appello a risorse di ordine soprannaturale, alla preghiera, che però non sarà stata corredata da un’adeguata volontà. Bisogna quindi che anche su questo terrei io arriviamo a dei risultati altrimenti il degrado ci sarà e peggio di quello che voi, che noi insieme abbiamo previsto come possibile in questo Meeting '83. No, non ci sarebbero più in nel caso nemmeno le scimmie ed i robot a registrare quello che potrebbe avvenire su questo nostro pianeta. Ecco dunque che anche l'attività di un governo, l'impegno di corresponsabilità democratica fra forze diverse, ma che debbono guardare secondo una comune prospettiva al futuro dell’uomo, diventano argomento direttamente collegato al tema che vi siete proposti di svolgere in questi giorni. Ma su questo non insisto, amici miei, ho già parlato abbastanza. Nonostante tutto quello che possiamo dire, che potrete dire in questi giorni, resterà il dato di fondo, il mistero nel quale siamo immersi e che una delle mostre che abbiamo poco fa visitato ripropone nella sua vertiginosa grandezza. Questa Terra, un frammento perduto nel cosmo fra miliardi di stelle, mentre si scoprono nuove galassie che si allontanano ad una velocità di 200.000 chilometri al secondo. Ecco, la strada dell'uomo, inspiegabile se posta a caso nel mistero inspiegabile dell’universo. E se così fosse, quale spazio potrebbe offrirsi alla ragione se non quello della rassegnazione e dell'impotenza? Se invece all'origine c'è uno Spirito Creatore, non lontano, non remoto oltre le stelle, ma vicino a questa nostra avventura, uno Spirito Creatore che visita la mente dell'uomo, allora la strada si apre alla speranza e alla promessa. È, cari amici, ciò che pensava anche il filosofo che abbiamo amato dì più quando ha preso avvio la nostra esperienza politica. Maritain sostiene che senza un fondamento religioso non regge una convivenza libera, una convivenza democratica. Sosteneva che una convivenza democratica può avere prospettive salde di tenuta se si riscoprono alla base della società la ragion d'essere egli elementi reali della solidarietà e della coesione. Essi possono essere dati soltanto da una concezione che abbia a fondamento la sacralità dell'uomo e quindi il rispetto della dignità della persona.

R. Formigoni:

Cari amici, inizia la seconda parte della manifestazione inaugurale del IV Meeting. È qui con me André Frossard che terrà una testimonianza sulla sua esperienza di fede e su come la fede cristiana cambia la vita dell'uomo. Ma prima di cedergli la parola, io vorrei indicare la traiettoria di questo Meeting, l'itinerario del lavoro di questi otto giorni, darne le ragioni profonde, segnalare le domande che porremo sul tappeto, i problemi, le risposte che cercheremo, il senso dei vari gesti che il Meeting propone. Da quattro anni il Meeting varia, ogni volta, nei contenuti e nelle forme, ma ha un unico grande tema al centro: l'uomo. E’ la passione per l'uomo che ci domina. La passione per l'uomo, è una passione che deriva dalla fiducia profonda che noi abbiamo nell'uomo e in tutto ciò che è umano, dalla convinzione che la natura dell'uomo è un positivo, al di là delle contraddizioni, degli errori, dei peccati che vi sono in esso. Da quattro anni al centro del Meeting sta l'uomo. Non a caso, ma perché c'è un motivo inesauribile. Quale? Vorrei ricordarlo con le parole che è venuto a dirci Papa Giovanni Paolo II in un incontro che non abbiamo dimenticato e non dimenticheremo, e di cui ancora lo ringraziamo; c’è un motivo inesauribile per l'uomo: con l'Incarnazione di Cristo il destino dell'uomo si è chiarito, ha acquistato un senso, l'uomo ha la certezza di un destino buono. Questa visione positiva dell'uomo non è ottimismo ingenuo, né volontarismo: nasce dalla consapevolezza che l'uomo è fatto, come dice la Bibbia, a immagine di Dio. Questa visione positiva dell’uomo si allarga a tutta la realtà, alla natura e a tutto ciò che è prodotto dell'intelligenza dell'uomo. L'atteggiamento che ci domina è una profonda e totale simpatia per tutto ciò che l'uomo è stato, è e può essere. Senza ingenuità, l'atteggiamento è positivo perché sappiamo che l'uomo può vivere un rapporto con Dio, e questo gli dà la possibilità di svelare tutto il positivo del mondo che all’uomo è sottomesso (animalità e materia) e di quel mondo di civiltà, cultura, tecnica che dall'uomo è nato. Da che cosa nasce il Meeting? Venendo a Rimini il Papa lo ha definito esperienza di laici cattolici maturi, cioè capaci di rendere cultura la fede, e ci ha esortato a proseguire in questo compito. Da questo invito abbiamo tratto l'energia e la volontà di riproporre un fatto come questo. Rendere cultura la fede, amore per l'uomo, simpatia per tutto ciò che è umano: è una posizione opposta a quella che sembra dominare oggi nel mondo, un mondo fino a pochi anni fa ubriacato dalle ideologie e dallo scontro tra esse, oggi stordito dal nichilismo; una posizione opposta, dunque una sfida allo scetticismo, come è stato detto al mito del dubbio ad ogni costo, alla disumanità che domina la scena della società, alla riduzione imposta alla vita dell'uomo. Se c'è una polemica nel Meeting di quest'anno è appunto contro lo scetticismo, il nichilismo e la disumanità. Lo scetticismo non è di chi non ha trovato una risposta alle sue domande di uomo, alla domanda sul senso della vita, sul destino, ma è di chi nega che queste domande abbiano un senso: non è di chi non ho trovato risposta, ma nega che ci sia risposta, nega che la domanda abbia un senso. Il Meeting è polemico perché di scetticismo noti si vive: si vive di quello in cui si crede, magari provvisorio, instabile, ma si vive di un positivo. La nostra posizione è sfida perché diciamo che nel mondo, nonostante contraddizioni ed errori, c'è spazio per una speranza. L'anno scorso ("Le risorse dell'uomo") la parola con cui eravamo dialettici era "crisi", oggi è alla parola "paura" che contrapponiamo la speranza; alla paura degli altri, alla paura del passato, del futuro, della vita noi contrapponiamo la speranza, la simpatia. Proprio questo atteggiamenti di speranza per il destino dell'uomo, di simpatia per ciò che è umano, ci fa essere profondamente aperti verso ogni sforzo che l'uomo compie, ci fa amare ogni cultura, identità, fede religiosa anche diversa dalla nostra. Ci sentiamo amici di ogni realtà, gruppo, persona che non desista dall' interrogarsi sull'uomo, sul senso della sua esistenza, sul mistero della sua esistenza. Ecco perché ancora una volta abbiamo invitato al Meeting da ogni parte del mondo uomini diversi per cultura, religione, campo di lavoro, convinzioni politiche: italiani, europei di diverse nazionalità, extraeuropei di diversi continenti, rappresentanti dei diversi popoli dai quali il Meeting vuole amicizia, pace e collaborazione, cattolici, ortodossi, protestanti, ebrei, agnostici, musulmani, buddisti, credenti e non credenti, laici, liberali, marxisti e di diverse altre tendenze; filosofi, teologi, artisti, uomini di spettacolo e di sport, sociologi, poeti e scrittori, registi, tecnici e scienziati di ogni branca, astrofisici, genetisti, medici, psichiatri, antropologi. A tutti costoro, a nome del Meeting, porgiamo il nostro benvenuto e li ringraziamo di cuore per la loro presenza e per la loro testimonianza! Senza discriminazione e senza chiusura alcuna nel confronti di nessuno, è motivo di orgoglio, legittimo credo, avere offerto in una grande manifestazione la possibilità a tutti di parlare. Vi è grande apertura, amore all'altro, al diverso, e assieme volontà di vedere il fondo dell'esperienza di ognuno, di vedere le ragioni per cui uno vive, si muove, si impegna, e se sono ragioni adeguate all'uomo, per cui valga la pena impegnarsi. Siamo qui con la voglia di ascoltarli e di interrogarli, con la determinazione di vedere chi realmente lavora per l'uomo. Possiamo interrogarli su che cosa sia l'uomo, perché ogni uomo percepisca originariamente quali siano gli elementi costitutivi e fondamentali della propria umanità. C'è un fascio di percezioni e evidenze originarie che ogni uomo ha su di sé e che la storia della sapienza e della scienza conferma. Tre sono gli elementi fondamentali alla luce dei quali affrontiamo questo Meeting. - Il riconoscimento che noi abbiamo origine da noi stessi, ma siamo stati fatti da un Altro. Questo comporta il vivere aperti alla realtà, disposti a lasciarci sorprendere all'Essere che si rinnova. Le mostre sulle origini dell'uomo ci mostrano da subito l'uomo religioso: malvagio, debole, ma religioso. Un'eloquente percezione dell’esistenza di un mistero è espressa da Einstein quando dice: "La più bella profonda emozione che possiamo provare è il senso del mistero. Sta qui il seme di ogni arte, di ogni vera scienza .... L'uomo per il quale non è più familiare il sentimento del mistero, che ha perso la facoltà di meravigliarsi e di umiliarsi davanti alla creazione è come un uomo morto ... Il mio lavoro è quello di scoprire come Dio ha disegnato il mondo naturale". La percezione che la verità dell'uomo è più grande di quello che l'uomo fa o possiede, o del prodotto dell’uomo. L'uomo non consiste in quello che possiede: la verità dell'uomo non consiste in quello che fa, ma in quello che è. - Possibilità di compagnia con l'altro, che fa l'uomo più uomo. L'uomo non è chiuso in un angosciante solipsismo, non è incapace di comunicazione. La natura dell'uomo è drammatica, la vita è dramma, è lotta, è percezione delle contraddizioni e degli aspetti oscuri dell'esistenza, ma attraverso questa lotta l'uomo può aprirsi alla totalità della vita e non lasciarsi rinchiudere nella disperazione o ripetitività. Vi consiglio di vedere la mostra di Francis Bacon, nella sala attigua al Duomo: una mostra stupenda sul dramma della vita, che siamo orgogliosi di aver offerto al Meeting e a Rimini. Quest'anno abbiamo scelto un tema che più ancora di quelli precedenti, ci permetta di parlare della totalità del reale, dell'uomo in rapporto con la totalità della realtà. Il titolo non pone un'opposizione tra i tre termini (né virgole, né congiunzione tra l'uomo, al contrario vuole scoprire la possibilità di una comunione, unità, amicizia, è possibile se l'uomo rimane uomo cosciente della propria dignità e della statura di essere che gli è stata donata. Allora: - la scimmia gli ricorda la natura animale, lo fa cosciente della sua origine e dei suoi limiti, lo colloca in una dimensione di realismo; - il robot mostra all'uomo le straordinarie capacità che l'uomo stesso ha (e che ancora pienamente non conosce) e insieme i suoi limiti (il ragionamento non inventa, calcola ma non pensa, non crea, come l'uomo). Si pone all'uomo un rapporto dialettico e amicale insieme, che mostra i limiti. Però non è angosciante, ma in una prospettiva di pacificazione. Si capiscono uomini, scimmie, robot "amici per la pelle". Abbiamo scelto questo tema anche perché esso spinga l'uomo a interrogarsi su che cosa valga veramente la pena, per che cosa valga la pena vivere, amare, per che cosa impegnarsi, lavorare per l'uomo: che cosa valga la vita dell'uomo. Sarà interessante lungo il corso di questo Meeting andare a vedere se tutto ciò che l'uomo vive, fa, costruisce valga realmente la pena. Chiedersi: ciò che facevamo, per cui vivevamo è veramente interessante per la nostra vita, vale la vita umana? Troppo spesso l'uomo fa cose che non "valgono la pena", e smarrisce senso di ciò che "`vale realmente". Noi vorremmo col Meeting, per noi e per tutti, ritrovare le ragioni di questo "vale la pena", rifletterci su, capirle. Infatti il "vale la pena" non è meccanico, non è sentimentale. Comporta una domanda su di sé e sul destino. Quanta parte del nostro agire è realmente umano, e non predeterminato, condizionato da luoghi comuni o miti (carriera, successo, perbenismo, potere), e quindi meccanico, robotizzato? E quanto non è reattivo istintivo, animalesco, scimmiesco? Perciò scimmie e robot sono un po' anche in noi, e non è detto che sia sempre un male, ma occorre tener desta la domanda su che cosa vale la pena: solo se ce lo chiediamo potremo rispondere in modo non formale ai tanti temi e interrogativi di questo Meeting, a partire dall'ultimo "Vale la pena restare uomini", che è il titolo dell'ultima tavola rotonda con cui concluderemo il Meeting. Questo titolo può apparire banale (e anche gli altri di quest'anno), ma solo a chi li guarda con occhio banale. I titoli dei singoli incontri sono molto semplici perché è inutile cercare cose complicate quando i problemi importanti sono semplici, o meglio sono questioni di fondo. "Se l'uomo perdesse la domanda" - Perderebbe se stesso, non sarebbe più. Il robot risponde, l'uomo domanda. Ma in questa società si tende a negare che la domanda abbia un senso. Perdere la domanda è perdere il rapporto con l'origine e il destino. "Quale società per l'uomo" - Perfetta è l'organizzazione della società animale, o il robot: ma l'uomo è imperfetto, è diverso, questa diversità è la sua identità. Chi parla di società perfetta prepara un regime. "L'uomo a pezzi" - Tutti sono d'accordo. Ma chi ha ridotto quest'uomo a pezzi? E quando l'uomo non è a pezzi? Non innanzitutto quando vive meglio o più a agiatamente, ma quando possiede il senso della fatica che fa. Per arrivare a un tema vertiginoso: "La libertà di Dio" - per scoprire che la libertà dell'uomo ha senso, c’è solo se c'è la libertà all'origine, solo se all'origine non c'è il caso o la necessità ma una libertà personale che crea. C’è una mostra su "15 miliardi di anni": tutto questo è importante per una memoria storica; la nostra società rischia di perdere questa memoria, il rischio delle giovani generazioni è che nessuno trasmetta il senso della storia (al massimo le rievocazioni ed i "favolosi anni '60" come ieri a Bandiera Gialla almeno per chi è riuscito ad entrare). C'è un ultimo aspetto: tutto questo non è solo un discorso, ma è cultura che vive. C'è già qualcuno, una realtà, un popolo, che vive secondo questa cultura: e quel popolo ha creato questo villaggio che è il Meeting, questa "nuova vita", per dirlo con le parole del Papà. Per otto giorni all'anno questo villaggio (che vive tutto l'anno, perché il Meeting vive) si organizza per aprire le porte a tutti, e tutti sono i benvenuti e sono chiamati a coinvolgersi. Questo villaggio ha uno stile chiaro che è l'ospitalità, l'amicizia, l'amore per l'identità dell'altro e per il destino dell'altro, la capacità di ascolto, quindi anche di silenzio oltre che di gioia e di festa. E vi invita tutti a questo stile e clima. Abbiamo costruito questo villaggio senza complessi di superiorità ma anche senza paure: puntando al meglio in ogni campo, al bello, a ciò che ha gusto, a ciò che dà godimento, perché il destino cui l'uomo è chiamato è il bello, il vero, il giusto. Questo villaggio, questo gusto, questa cultura sono già la vita di molta gente, che ha preso sul serio la vita, cioè che ha preso sul serio sé e gli altri; gente che affronta ogni aspetto della vita, ogni aspetto della propria umanità con serietà, cioè nella ricerca della verità, perché la verità può vivere in ogni aspetto, anche piccolo, dell'esistenza; gente che ha iniziato a vivere con decisione rapporti trasformati, gente che ha cominciato a generare una cultura segnata da questa trasformazione, e a costruire "la civiltà della verità e dell'amore": di questo per tutti noi da quattro anni il Meeting è testimonianza. L'augurio è che anche per noi, per tutti, per chiunque e ciascuno che è qui, questi giorni del Meeting siano i giorni dell'esperienza di questa novità umana, di questa drammaticità, pathos: ogni gesto sia per voi carico di questo pathos. Vi auguro che sappiamo vivere questa drammaticità, perché è questo che distingue in ogni cosa gli uomini dalle scimmie e dai robot. La parola ad Andrè Frossar per la sua testimonianza su che cosa sia l'incontro con Dio e la fede cristiana.

A. Frossard:

Ringrazio gli organizzatori del Meeting per avermi voluto qui ad aprire i vostri lavori, perché nulla al mondo può farmi piacere che aprire questo dibattito; ringrazio anche il Presidente Forlani di aver voluto parlare di Jacques Maritain e Georges Bernanos che sono l'onore del pensiero francese e sono molto fiero di avere le medesime letture di un onorevole e grande statista italiano. Un altro nostro grande scrittore, Coeteau, diceva: "I francesi sono degli italiani di pessimo umore. Noni sono mai di cattivo umore quando sono in Italia". È un miracolo che va attribuito alla bellezza del vostro paese ma anche alla qualità della vostra ospitalità. Comunque non sono di cattivo umore, perché anzi vedo davanti a me una grande platea, un'assemblea pregna di benevolenza e di generosità. Vi saluto quindi tutti, come saluto le personalità presenti e voglio salutare gli organizzatori del Meeting. Mi dispiace tuttavia di non aver da salutare qui nessuna scimmia e questa è un'omissione disdicevole, perché avrei avuto parecchie domande da fare a questa scimmia. Le avrei per esempio chiesto perché, se è vero che è stata lei il nostro progenitore, ha preferito rimanere scimmia o perché preferisce continuare a vivere sugli alberi invece di tentare di salire la scala, nella gerarchia sociale, come noi. Le avrei chiesto se nella foresta vergine non c'è una scuola, una scuola per scimmie che dice che noi scimmie discendiamo dall'uomo. Ma forse questa è una calunnia nei confronti degli organizzatori, forse hanno mandato l'invito alla scimmia, ma le scimmie essendosi date un governo di austerità, imponendo delle severe restrizioni sul controllo valutario e dei cambi, non sono potute venire qui con noi perché, cosa volete che uno scimpanzè o una scimmia possa far con duemila franchi francesi in Europa oggi giorno, soprattutto col prezzo delle banane poi? Esprimerò il mio pensiero circa le mie origini, anzi le nostre (ricercatori, scienziati, professori, antropologi, teologi ebbene ne parleranno meglio di quello che potrei fare io). Per conto mio leggo le mie origini nella Bibbia che ci mostra la Creazione, come Dio vuole che la vediamo. E mi rendo conto che siamo stati creati a Sua immagine e somiglianza, questo mi basta per quanto riguarda le mie origini, d'altra parte posso constatare una differenza fondamentale tra gli animali e l'uomo: gli animali sono perfetti nella loro esistenza, sono interamente formati, finiti, vivono a proprio agio nei loro limiti, in parole povere sono ammirevoli in tutto per tutto; mentre noi esseri umani siamo non ancora compiuti, non siamo finiti, i nostri limiti non sono conosciuti, c'è in noi una breccia, una breccia aperta sull'infinito ed è ciò che fa la nostra grandezza ed a volte anche la nostra debolezza; è ciò che fa il nostro costante scontento, il fatto che sempre ci manca qualcosa, perché tutto sommato questo qualcosa che ci manca sempre, è Dio. Dio non vuole che ci chiudiamo su noi stessi, vuole che rimaniamo sempre aperti, usa varie procedure per fare ciò, la sua assenza, dapprima, perché è la sua assenza che fa sì che tutti lo cerchiamo. È la sua assenza che fa si che ci sia una molla nell'anima, nell'intelligenza. È la sua assenza, sempre, che ci attrae fuori da noi stessi; ci ha dato, anche per impedirci di richiudere il cerchio, una morale, una morale cristiana. Una morale che è fatta soltanto per distruggere gli ostacoli, gli ostacoli che noi frapponiamo tra noi e la luce, perché l’essenziale, la cosa fondamentale, secondo la mia esperienza, almeno, è la luce. Non è la morale che si è incarnata, non è la morale che è venuta sulla terra e che la terra non ha voluto ricevere, bensì la luce. Tutti i sistemi, tutte le ideologie, hanno un unico obiettivo in comune, e cioè chiudere l'uomo e ingabbiarlo, se possibile, chiuderlo in se stesso o in una società chiusa, nella quale sarà soltanto una molecola del corpo sociale; chiudere questa breccia che è in lui, questa breccia da dove Dio passa a visitarlo. Dobbiamo rifiutare queste ideologie, e persino l'ombra di questo pensiero. Il nostro compito è di rimanere aperti. Non mi è stato chiesto di fare un corso di Magistero, che d'altra parte sarei stato incapace di fare davanti a voi, però di dare la mia testimonianza. Ebbene voglio testimoniare. L'errore degli uomini della mia generazione è di avere tagliato con Dio perché solo Dio può generare
l’unità e l'armonia. Al di fuori di Lui, tutto nel mondo tende alla divisione, al conflitto, all'odio, alla guerra, a tutto ciò che chiamiamo, in parole povere, dialettica. Solo Dio può ridarci uno sguardo fraterno sugli altri, sul prossimo. L'errore degli uomini della mia generazione è di avere, a volte, parlato di Dio, ma agito come se non esistesse. L'errore degli uomini della mia generazione è di avere creduto che potevano rifare il mondo, mentre avevano l'unico potere di distruggerlo. Gli uomini della mia generazione, quando guardano la generazione che sta per venire, quelle che stanno per venire, vi trovano non tanto motivi di ottimismo, ma motivi per sperare, perché l’ottimismo è uno stato della mente che presuppone di avere chiuso, di non avere più rinnovato l'abbonamento alla stampa quotidiana, mentre la speranza è una virtù, una delle principali virtù cristiane. Quando mi si chiede ciò che sarà il 2000, come ha fatto la televisione pochi minuti fa, sono costretto a rispondere che non sono nemmeno sicuro di vederlo, questo 2000. Non ho mai guardato nel futuro, perché questo è il compito degli statisti, dei politici e io non sono uno statista. Questo è anche il compito della gioventù, e io non sono giovane, pur tuttavia ho qualcosa da dire a questa gioventù. Vedo in questa gioventù che cresce, una qualità che non ho visto negli uomini da parecchio tempo. Questa qualità è il senso della Verità, il gusto del vero. Ovviamente, a volte, questo desiderio del vero può anche portare una parte della gioventù verso un realismo cinico, in certe manifestazioni può capitare di osservarlo, ma fondamentalmente libera la maggior parte di questa gioventù dalle ideologie e da altri cerchi chiusi del pensiero umano. A questa gioventù che sale ho una preghiera, una preghiera da fare: cercate, tentate, se potete, di sospendere un attimo l'enorme agitazione del mondo, cercate di placare, di calmare questo pianeta, affinché un attimo almeno possa ritrovare il suo posto davanti a questo Dio che tanto gli manca e che non potrà mai ritrovai e se non con umiltà, con obiettività, e dimenticanza di se stesso. A questa gioventù che ammiro per il suo gusto del vero, vorrei dire un'ultima cosa, perché sarà la mia conclusione: Dio vi ama, Dio vi aspetta, andate ragazzi! 

